
?.: ! ^ 

I .' 

PAG. 2 / vita i ta l iana lunedi 17 gennaio 1972 / l ' U n i t à 

la rfiscussfoite conclusa dal compagno Pietro Ingrao 

FIAT Mirafiori: portare fuori 
della fabbrica l'azione operaia 

L'impegno per chiari contenuti di classe nel processo d'unità sindacale - Ruolo di delegati e Consigli di fabbrica 

DALL'INVIATO 
TORINO, 16 gennaio 

Si è concluso oggi, con un 
•intervento del compagno Pie
tro Ingrao della Direzione del 
PCI, il congresso dei comu
nisti della FIAT Mirafiori. Vi 
hanno assistito delegazioni 
del PSIUP, delle ACLI, del 
MPL, due compagni spagnoli 
delia FIAT SEAT di Barcel
lona. numerosi parlamentari 
tra cui il senatore Franco An-
tonicelli della sinistra indi
pendente. alcuni compagni 
della sezione portuali di Ge
nova, parecchi altri invitati. 
Un messaggio di saluto era 
stato inviato dai compagni 
del nucleo aziendale socia
lista. 

La Mirafiori è il più vasto 
stabilimento di quel colosso 
.sopranazionale che è la FIAT: 
una vera e propria « città » 
di 60.000 lavoratori, la mag
giore fabbrica su scala euro
pea. Da qui partì negli anni 
'50 il duro attacco del padro
ne. Da qui nacque la ripresa 
operaia culminata nel gran
de autunno del '(59 e nelle 
lotte successive. « Fummo la 
forza che pagò il prezzo più 
pesante — ha ricordato nel
la sua relazione il compagno 
Giovanni Panosetti, del Co
mitato centrale — ma siamo 
oggi il partito più forte nella 
fabbrica ». 

La sezione è giunta al con
gresso con un risultato da 
sottolineare: il 135'» nella 
campagna di tesseramento 
per il 1972, mentre il lavoro 

• di proselitismo continua in 
tutti i reparti. D'ora in avan
ti l'organizzazione di partito 
verrà maggiormente articola
ta nella grande fabbrica in 
modo da garantire una più 
stretta aderenza alle diverse 
realtà e la più completa atti-
vizzazione politica dei mili
tanti. « Oggi meno che mai 
— ha affermato un compa
gno — possiamo permetterci 
il lusso di avere un solo 
iscritto che non faccia poli
tica ». E la stessa consapevo
lezza del ruolo che il partito 
è chiamato a svolgere di fron
te agli appuntamenti che in
calzano e emersa da tutto il 
dibattito. 

Ciò che accade alla Mira-
fiori e nelle grandi aziende 
— si è detto — non è mai 
separabile dal contesto della 
.situazione generale. C'è anzi 
un nesso diretto tra le lotte 
che ci sono state e si svol
gono nelle fabbriche e la 
stessa crisi di governo. Fal
lito l'obiettivo di imporre una 
« tregua » e un arretramento 
del movimento operaio dopo 
l'autunno del '69, il padrona
to vuole ora un governo e 
uno schieramento politico che 
gli consentano di utilizzare 
a livello statale nuovi stru
menti di intervento contro la 
classe operaia; vuole unifi
care l'azione dello Sta'.o e 
delle forze borghesi in fun
zione antioperaia e costruire 
un fronte conservatore che 
impedisca l'imita u sinistra; 
punta al blocco delle rifor
me per vanificare le conqui
ste nella fabbrica e mante
nere in piedi il vecchio tipo 
di sviluppo. Chi ha aperto la 
crisi — lo ha rilevato nel suo 
discorso il compagno Ingrao 
— guarda ai contratti dell'au
tunno 12 e si propone di ta
gliare le gambe alla classe 
operaia in vista delle grandi 
lotte che si preparano. 

Questa linea — rome è ri
sultato dalla relazione e dai 
numerosi interventi — na 
un suo riscontro nella »a"o-
brica. Alla Mirafiori — dove 
è sul tappeto l'applicaci >ne 
dell'accordo di agosto che po
ne le premesse di un nu »vo 
modo di produrre — si assi
ste a un alternarsi di momen
ti di assoluto irrigidimento e 
di « apertura » da parte del
la direzione. Costretta dalla 
pressione operaia .id imoe-
gnarsi nella realizzazione nel 
l'accordo. la FIAT tenta però. 
con una tattica di pseudo-
concessioni, di indebolire 
quella coscienza della parte
cipazione di massa allo stu
dio e alla soluzione di pro
blemi che è uno dei risultati 
più importanti acquisiti con 
le lotte degli ultimi anni, e 
di strumentalizzare alle sue 
necessiti, di ristrutturazione 
la funzione dei comitati de
gli esperti costituiti in oase 
all'ultimo accordo. AH'es*°r-
no della fabbrica accsnfui 
«vedi il recentissimo aumen
to del prezzo delle autoi la 
manovra con cui mira a svuo
tare le conquiste realizzale 
nel luogo di lavoro. 

La risposta del movimento 
sindacale e operaio deve es
sere pronta ed energica *u 
tutti i terreni, a tutti i livelli. 
Occorre chiarire in primo 

lungo, e dame coscienza a tut
ti i lavoratori, che l'accordo di 
agosto alla Fiat può essere 
pienamente applicato solo se 
l'azione e l'iniziativa varcano 
1 confini della fabbrica. Il di
ritto al controllo della noci-
vita ambientale dei reparti e 
delle linee pone, ad esempio, 
l'esigenza di strutture sanita
rie esteme alla fabbrica in 
grado di elaborare i dati e 
decidere gli opportuni inter
venti. 

Ecco, cosi, un terreno di 
iniziativa del consiglio dei de
legati verso la Regione, il Co
mune, la Provincia, che non 
sono da identificare come 
« controparti » ma come isti
tuti di democrazia rappresen
tativa da coinvolgere nella 
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battaglia per le riforme a 
fianco dei lavoratori, degli or
ganismi di fabbrica, delle as
semblee di base, dei comitati 
di quartiere. Ed è compito 
preminente del partito rendere 
più evidente la stretta connes
sione tra rivendicazioni ope
raie e problemi della collet
tività intera, dare alle riven
dicazioni e alle lotte nelle of
ficine il respiro di una pro
posta politica generale di tra
sformazione della società. 

Cosi deve risultare che la 
lotta contro la parcellizzazio
ne del lavoro e per il control
lo dei ritmi non è una batta
glia corporativa, ma la .con
dizione per una nuova quali
ficazione degli investimenti. 
per l'occupazione e quindi una 
battaglia meridionalista. 

Occorre anche una risposta 
immediata alla manovra che 
si improvvisa con la crisi di 
governo. Si deve aprire una 
battaglia nel Paese, promuo
vere dibattiti, assemblee, ma
nifestazioni, perchè i lavorato
ri facciano pesare la loro vo
lontà sulle soluzioni che do
vranno essere adottate. Il for
te tessuto unitario delle sini
stre, che si è creato sul piano 
sindacale e politico, trova qui 
il terreno di verifica e può 

Gli altri congressi 
Nei giorni scorsi .si sono svolti numerosi congressi di • 

redi-razione e di Sezione, in preparazione del XIII con- < 
gresso nazionale del PCI che si terrà nel prossimo mar- > 
'/o a Milano. Oltre alle assisi di Lecce e della Fiat 
Mirafiori, di cui pubblichiamo a parte i resoconti, si 
sono svolti i congressi delle federazioni di Catanzaro, 
Verbania, Crema, Treviso, Gorizia, Pordenone, Fermo. 
Macerata, Avezzano, Brindisi. Inoltre, in tutta Italia, sì 
sono suilti o sono in corso centinaia di congressi di 
sezione. 

compiere importanti passi 
avanti proprio di fronte al no
do e ai significati della crisi 
di governo. 

Per quanto riguarda il pro
blema dell'imita sindacale, 11 
congresso dei comunisti del
la Mirafiori ha ribadito l'im
pegno perchè il processo in 
corso si evolva su chiari con
tenuti di classe. 

Superando posizioni setta
rie che ancora affiorano, si la
vorerà perchè l'autonomia del 
sindacato si affermi pienamen
te. Il che non può significare 
in alcun modo un disimpegno 

politico della classe operaia. 
Perciò va continuata la batta
glia politica perchè i delegati 
siano eletti su scheda bianca 
dai gruppi omogenei di lavo
ratori, perchè l'incarico di de
legato non sia incompatibile 
con gli incarichi politici o di 
partito, e soprattutto perchè 
delegati e consigli di fabbrica 
si affermino soprattutto come 
strumenti di partecipazione 
democratica di massa e di di
rezione politica del movi
mento. 

p. g. b. 

L'assise dei comunisti di Lecce 

ia lotta unitaria per una 
profonda riforma agraria 

Il superamento della colonia, la piena occupazione, lo sviluppo econo
mico e sociale al centro del dibattito - Una linea di iniziativa democratica 

DAL CORRISPONDENTE 
LECCE, lo gennaio 

Con l'approvazione piena 
del rapporto Berlinguer, con 
la riaffermazione esplicita del
la centralità della ((questione 
meridionale » fra i grandi no
di politici del Paese, con una 
somma di precisi impegni di 
lotta intorno ai temi del su-
peramentp della colonia, del
la piena occupazione, dello 
sviluppo economico e socia
le della provincia, si è con
cluso nella tarda mattinata 
di oggi il decimo congresso 
dei comunisti salentini aper
tosi venerdì scorso alla pre
senza del compagno Antonio 
Romeo, membro della Dire
zione e segretario regionale 
pugliese del partito. 

Centoquaranta delegati, in 
rappresentanza di oltre undi
cimila iscritti, hanno preso 
parte ai lavori congressuali 
in un clima caratterizzato da 
grande tensione politica, da 
forte impegno ideale, da e-
strema concretezza nello sfor
zo di analisi e di approfondi
mento; 

Dalla relazione svolta al 
congresso dal segretario u-
scente. Giorgio Casalino, dal 
dibattito generale in assem
blea e nelle commissioni, è 

Ricatto padronale agli operai per coprire fé proprie incapacità 

Bemberg di Novara: o i licenziamenti 
oppure il taglio del salario per tutti 

La risposta dei lavoratori della fabbrica di fibre tessili è stata Vapertura 
di una vertenza - Iniziativa unitaria delle forze politiche democratiche 

' • ' ' NOVARA, 16 gennaio 
Anche la Bemberg di Goz

zano vuole « ristrutturare ». 
Ha comunicato ufficialmen
te alle organizzazioni sin
dacali la richiesta di 210 li
cenziamenti (un'ottantina di 
impiegati e tecnici, 130 ope
rai) che dovrebbero diventa
re esecutivi a conclusione 
della « procedura » prevista 
per questi casi. Il consiglio 
di fabbrica si è riunito e ha 
deciso una prima, energica 
risposta: martedì tutti i 2 
mila dipendenti dello stabili
mento sciopereranno per ven-
tiquattr'ore. «Anche noi — 
ha detto un delegato ope
raio — avviamo così !a no
stra "procedura" e la por
teremo fino in fondo: nella 
difesa del posto di lavoro 
non possiamo scendere a 
compromessi, ne va di mezzo 
l'esistenza delle nostre fami
glie ». 

La Bemberg produce fibre 
tessili artificiali, filo cupro 
e filo poliammidico. Al suo 
vertice figura come presi
dente l'ex leader oltranzista 
della Confindustria, Angelo 
Costa, e la mano di Costa si 
avverte chiaramente nel « ta 
glio» che la vicenda ha as
sunto. All'inizio della scorsa 
estate la Bemberg assumeva 
ancora, poi. all'improvviso. 
le voci di « crisi ». La tesi 
della direzione è che «il cu
pro non va più. la domanda 
non risponde come ci si at
tendeva ». Tra agosto e set
tembre i reparti di filatura 
cupro vengono fermati per 
quaranta giorni, e la ripre
sa dell'attività avviene solo 
al 50 per cento. La direzione 
ha sempre sostenuto che il 
mercato avrebbe potuto as
sorbire una maggior quantità 
di cupro se si fosse offerto 
del filo « lavorato >-. ma. con
traddicendosi. riduce l'orario 
anche nei reparti di lavora

zione tessile e le maestran
ze vengono messe in cassa 
integrazione. 

Il provvedimento dovrebbe 
consentire alla Bemberg di 
effettuare le eventuali con
versioni produttive per una 
piena ripresa dell'attività, ma 
non è così che l'intende Co
sta. La cassa integrazione 
viene utilizzata solo come an
ticamera dei licenziamenti, e 
in novembre difatti la 
direzione fa sapere che la 
« ristrutturazione » si tra
durrà anche in ridimen
sionamento della manodope
ra. Nei contatti con i sinda
calisti, i rappresentanti della 
azienda finiscono col dire 
chiaro e tondo che non ba
sterà ricorrere al pensiona
mento anticipato e alle «di
missioni Incentivate »: - l'a
zienda prepara centinaia di 
licenziamenti, non solo nei 
reparti cupro e lavorazioni 
tessili, ma anche negli altri 
settori dello stabilimento: si 

INTERESSANTE CONVEGNO DELLA CONFAPI A VENEZIA 

Piccola industria: fiducia 
nel ruolo delle Regioni 

Sottolineata la possibilità che i nuovi organismi divengano strumenti 
capaci di affrontare le gravi difficoltà derivanti dallo sviluppo mo
nopolistico - Le generiche risposte dei rappresentanti governativi 

DALL'INVIATO 
VENEZIA, 5 6 gennaio 

La piccola e media indu
stria guarda con vigile attesa 
alle Regioni, come strumenti 
capaci di contribuire decisa
mente alla soluzione delle sue 
gravi difficoltà. Questa è la 
prima positiva constatazione 
emersa dal Convegno regiona 
le sui « problemi delle pìccole 
e medie industrie nel quadro 
dell'ordinamento regionale » 
evoltosi oggi a Venezia, nella 
*ala dell'Ateneo veneto, su 
iniziativa della CONFAPI 

A questa attesa peraltro si 
sono date, da parte del go 
verno, presente con il mini 
stro Gatto, e da pane del 
quadro dirigente d r . presen
te con il sindaco, <on il pre 
sidente del Consiglio regio
nale. con un paio di depu
tati. delle risposte generiche 
e verbose Le questioni aperte 
sono tante, i problemi gravi. 
m.i le linee di soluzione emer
gono dall'esperienza stessa. 
sono ormai ad un grado di 
elaborazione da non poter ve
nire ignorate. Bisogna dire se 
si e prò o contro. 

Il presidente della CONFÀ-
PI, Fabio Frugali, il cui inter
vento ha caratterizzato politi
camente il Convegno, ha de
nunciato il fatto che « le gran
di Industrie hanno avuto mez-
sì, possibilità e facilitazioni, 
note ed occulte, per adeguare 
le loro industrie, le loro tecno
logie alla accresciuta dimen
sione del mercati». 

Di contro « le piccole e me
die industrie, non per man-

| canza di volontà e di capa

cita. ma per totale assenza 
di una politica economica che 
riuscisse a comprendere le 
loro reali esigenze, per una 
errala politica degli incentivi, 
hanno rivelato tutta una serie 
di debolezze di carattere strut
turale che si vengono a ma
nifestare in misura notevole 
soprattutto nei periodi di sfa
vorevole congiuntura » 

Da questa analisi discendo
no le richieste che si rivol
gono alle Regioni Anche se 
le Regioni non hanno com
petenza diretta in materia di 
industria (e lo stesso relatore 
del Convegno, dottor Giusep
pe Cuzzi. ha riconosciuto co
me molto problematica la pos
sibilità di una modifica della 
norma costituzionale», il ruo
lo che esse sono chiamate a 
svolgere nella programmazio
ne territoriale ed economica 
non potrà evidentemente pre
scindere dai problemi dello 
sviluppo industriale. 

Tali problemi comportano 
« precise scelte anche di tipo
logia. di settore e quindi di 
dimensione delle imprese da 
ubicare e da sviluppare nel 
proprio territorio», come ha 
sostenuto Frugali. 

Ed ecco allora che si chie
de alle Regioni, chiamate a 
potenziare l'agricoltura, di 
pensare alle industrie di tra
sformazione dei prodotti agri
coli, di promuovere la forma
zione di manodopera qualifi
cata, di utilizzare gli stru
menti finanziari non tanto per 
una generica politica di incen
tivi, ma per stimolare tutte 
le possibili iniziative consor
tili, per assicurare alle pic

cole imprese l'assistenza tec
nologica e scientifica di cui 
non possono dotarsi in modo 
autonomo. -

Il convegno è stato definito 
dai suoi promotori «un atto 
di fiducia nei confronti del
l'istituto regionale»: una af
fermazione da sottolineare, 
nel momento in cui si tende 
da varie parti a dipingere le 
categorie del ceto medio pro
duttivo e dei piccoli e medi 
industriali che più risentono 
delle attuali difficoltà econo
miche. come forze suscettibi
li ai richiami della destra e 
ad uscire dal quadro demo
cratico. 

m. p. 

E' morto 
il compagno 
Achille Gotti 

BERGAMO, 16 g-nna-o 
E" improvvisamente dece

duto ieri sera il compagno 
dottor Achille Gotti di 42 an
ni, membro della Commissio
ne regionale per la sanità del 
PCI. validissimo dirigente po
litico. 

Alla moglie ed al figlio le 
fraterne condoglianze della 
Federazione bergamasca del 
PCI e della sezione di Ber-
benno, da lui costituita. 

I funerali avranno luogo al
le ore 14 di martedì 18, a 
Berbenno, per proseguire poi 
alle ore 16 per Albino, 

dice circa 240 (una trentina 
sono programmati per la se
de milanese della Bemberg), 
ma appare chiaro che questa 
vuol essere solo una prima 
tappa: se si chiudono le la
vorazioni a monte del cupro, 
ben presto le fasi successive 
non avranno più ragione di 
esistere e altri lavoratori sa
ranno gettati sul lastrico. A 
conti fatti. Insomma, la «r i 
strutturazione» cui pensa la 
Bemberg sfocerebbe in un 
paio d'anni nel licenziamento 
di una buona metà delle 
maestranze e in un sovracca
rico di lavoro per i lavora
tori rimasti. 

Un piano che deve essere 
respinto. Dicono ì sindacati: 
« t ra 11 gennaio e il luglio 
del '71 il settore delle fibre 
ha registrato un incremento 
produttivo del 13 per cento 
mentre la manodopera occu
pata è diminuita. Non esclu
diamo possano esservi diffi
coltà nel mercato del cupro, 
ma esiste anche una possi
bilità di modificare le lavo
razioni che l'azienda ha in
vece rifiutato. La direzione 
mira esclusivamente a smo
bilitare i reparti che consi
dera meno redditizi e ad ag
gravare lo sfruttamento ne
gli altri». 

Nel caso della Bemberg i 
padroni non possono neppure 
tirare In ballo quel prete
sto della cosiddetta «con
flittualità » cui ricorrono 
tanto volentieri per giusti
ficare i loro attacchi all'oc
cupazione. Questa è stata per 
moltissimi anni una fabbri
ca « tranquilla », dove la « pa
ce sociale» aveva consentito 
a Costa e ai suoi collabora
tori di fare indisturbati il 
bello e il cattivo tempo. Si 
sono - sfruttati liberamente 
gli uomini e la natura (il 
Lago d'Orta è «morto» a 
causa degli scarichi indu
striali), e dopo aver accumu
lato miliardi di profitti, ora 
si tenta addirittura di colpi
re il diritto al lavoro in una 
zona che offre scarsissime al
ternative occupazionali. 

L'u'iima «offerta» della di
rezione alle maestranze è sta
ta la proposta di passare dal 
contratto dei chimici a quel
lo tessile e di rinunciare a 
una serie di conquiste (con 
un « taglio » salariale com
plessivo di circa il 30 per 
cento» come contropartita al 
momentaneo rinvio di una 
parte dei licenziamenti. Co
sta. insomma, non si smen
tisce. 

I lavoratori hanno rispo
sto con la lotta. I tentativi 
della Bemberg di dividere gli 
operai non hanno avuto suc
cesso: agli scioperi generali 
e articolati di fabbrica han
no partecipato compatti an
che i lavoratori dei reparti 
non ancora direttamente mi
nacciati. Ora lo scontro entra 
nella sua fase decisiva, e 
non può restare confinato 
entro le mura dello stabili
mento. In gioco 'non ci sono 
soltanto gli interessi - imme
diati di alcune centinaia di 
famiglie, ma quelli di un'in
tera zona. Le forze della si
nistra novarese stanno pre
parando un'iniziativa unita
ria. Alla Regione, PCI, PSI 
e PSIUP hanno proposto una 
conferenza del settore chimi
co con la partecipazione del
le forze sociali, politiche e 
degli enti locali. 

emersa in tutta chiarezza la 
esigenza di radicali trasfor
mazioni nel Paese e nel Mez
zogiorno, e di modificazione 
sostanziale degli indirizzi po
litici ed economici fin qui 
seguiti dalle classe dominanti. 

Di fronte all'unanime ri
chiesta di democrazia e di 
potere reale che sale dal Pae
se, di fronte al grande mo
vimento popolare per le ri
forme che anche in Puglia ha 
registrato momenti di estre
ma tensione, di fronte al 
grande processo unitario sin
dacale, e del tutto inaccet
tabile e provocatoria la ri
sposta delle classi dominan
ti che pretendono di rilan
ciare un disegno reazionario 
e conservatore. 

L'esperienza politica di que
sti anni ha dimostrato come 
in Italia non possa più es
servi spazio per involuzioni 
reazionarle e come l'unica al
ternativa valida sia quella di 
uno sbocco a sinistra, della 
costruzione di una nuova 
maggioranza e di un governo 
di svolta democratica. Il Sud 
vuole cambiare e, con il Sud, 
anche la provincia di Lecce. 
una fra le zone più povere 
e disgregate, che in questi 
anni ha pagato un prezzo al
tissimo allo sviluppo distorto 
e antipopolare imposto dal
le classi dominanti. 

Quella di profonde trasfor
mazioni nell'assetto dell'agri
coltura resta una rivendica
zione fondamentale dei comu
nisti e dei lavoratori salentini. 
Il congresso lo ha ribadito 
con estrema chiarezza: per 
iniziare a rendere giustizia 
ai contadini e per dare all'a
gricoltura di vaste zone me
ridionali una dimensione com
petitiva con gli altri Paesi 
del MEC, è indispensabile ed 
urgente che il Parlamento ap
provi le proposte di legge per 
la trasformazione dei rappor
ti feudali di colonia in con
tratto di affitto a lungo ter
mine, sconfiggendo cosi tutte 
le manovre che gli agrari e 
i loro sostenitori politici so
no andati organizzando fin 
dall'inizio. A questa trasfor
mazione debbono aggiungersi 
nuovi indirizzi per realizzare 
la • meccanizzazione, l'irriga
zione, r elettrificazione delle 
campagne, per promuovere 
l'associazionismo, per attuare 
una diversa politica del cre
dito pubblico. 

Quello della creazione di 
nuovi posti di lavoro resta 
un altro elemento qualifican
te. intorno al quale i comu
nisti salentini si impegneran
no a fondo. L'industrializza
zione — che pure fa regi
strare alcune modificazioni 
nella realtà sociale della pro
vincia — non può essere tut
tavia delegata alla « intra
prendenza » di privati opera
tori che, nella maggioranza 
dei casi, applicano la pratica 
scandalosa del sottbsalario, 
della sottoqualifica e dello 
sfruttamento intensivo; deve, 
invece, vedere impegnato, in 
prima persona, lo Stato, at
traverso i suoi organismi di 
carattere economico, nel qua
dro di un rapporto armonico 
con l'agricoltura e con le al
tre risorse che pure esisto
no e, in misura notevole, nel 
territorio provinciale. 

Per avanzare sulla via del
la trasformazione della pro

vincia e dell'intero Paese, il 
congresso dei comunisti salen
tini ha confermato come sia 
essenziale un nuovo rapporto 
fra le forze di sinistra e una 
conseguente politica di allean
ze fra tutte le categorie la
voratrici: contadini, giovane 
classe operaia, studenti, in-
tellottuali, ceti medi della cit
tà e della campagna che svol
gono una funzione sociale 
progressista. 

Il congresso si è concluso 
con il rinnovo degli organi 
dirigenti federali che poi han
no riconfermato il compagno 
Casalino segretario della Fe
derazione. 

Eugenio Manca 

Rievocata, presente il compagno Agostino Novella 

La riunione 
clandestina 
di S. Olcese 

Una toccante manifestazione politica popo
lare • Murata una lapide sulla cascino, che 
ospitò nel '25 i delegati dei comunisti liguri 

GENOVA, 16 gennaio 
Aveva 20 anni il compagno 

Agostino Novella della Dire
zione del Partito quando, nel 
dicembre 1925, raggiunse clan
destinamente un cascinale in 
collina alle spallo di Bolza-
neto nel comune di Sant'Ol-
cese. Era appena stato eletto 
segretario della gioventù co
munista della regione e dele
gato al congresso regionale 
che doveva discutere le tesi 
elaborate da Antonio Granisci 
in vista del congresso nazio
nale, convocato a Lione. I de
legati — hanno ricordato sta
mane i piotagonisti di quel
l'avvenimento — erano ve
stiti in modo da non dar nel
l'occhio. Fingevano di non 
conoscersi e raggiungevano il 

SUL COLOSSEO PER 
POTER LAVORARE 

ROMA — Dante Ottavlani, il giovane romano che da lunedi scorso se 
ne sta In bilico in cima al Colosseo per ottenere una licenxa di ven
ditore ambulante, continua la sua drammatica protesta. L'Ottaviani 
(che nella telefoto e indicato nel cerchio bianco), sembra davvero decìso 
a non scendere sino a che non gli sari garantita la possibilità dì 
lavorare. 

Sì, la Costituzione è antifascista 
£~\ VELV INCREDIBILE 
&M personaggio che il pe-
\Z troliere Monti ha mes
so a dirigere il Resto del Car
lino ha rivelato ieri, una vol
ta di più. la propria vocazio
ne profondamente antidemo
cratica e fascistoide. Attac
cando l'Unità, che ha difeso 
l'autentica indipendenza del 
giudice come cittadino e ha 
sostenuto il sacrosanto dirit
to-dovere del magistrato di 
avere precisi orientamenti po
litici democratici, Gerolamo 
Modesti definisce questa posi
zione ala base per la distru
zione della giustizia». Il di
rettore del Resto del Carlino 
sogna un magistrato (e pur
troppo non ne mancano dav
vero esempi nel nostro Pae
se) sul quale i grandi rivol
gimenti storici e i grandi fe
nomeni sociali passino senza 
lasciare traccia alcuna; un 
magistrato, quindi, che sia ri
masto ben saldo al codice 
Rocco e che ignori la Costitu
zione repubblicana. 

Quanto a lui. il Modcstt. la 
Costituzione se la mette alle
gramente sotto i piedi. Senti
telo. « . .di qui la peregrina 
affermazione che il giudice 
deve interpretare la legge in 
chiave " anti-fascista " essen
do la Costituzione anti-fasci
sta (una " interpretazione an
ti-fascista " equivale, in ter
mini giuridici, né più né me
no a una ''interpretazione 
anti-comunista ", e non è cer
to garanzia di giustizia) ». 

Questa tesi è falsa e inve
reconda. Ija Costituzione del
la Repubblica italiana — se 
lo ficchi bene in testa il Re
sto del Carlino — è. eccome, 
antifascista: lo è perchè è na
ta dalla guerra di liberazione 
e dalla Resistenza, perchè è 
stata fatta dalle forze politi
che che hanno combattuto e 
schiacciato il fascismo, per
chè afferma a tutte lettere la 

illegittimità della rinascita, T 
solfo qualsiasi forma, del fa
scismo e del partito fascista. 
Il fascismo è dunque per sua 
natura illegale, nello Stalo 
italiano: e solo un amico vi
scerale dei fascisti, come il 
Gerolamo Modesti, può tenta
re l'immondo parallelo con il 
comunismo, e parlare di una 
« interpretazione anticomuni
sta». Una interpretazione di 
questo genere la Costituzione 
italiana non l'ammette. Ce ne 
dispiace per il Resto del Car
lino e per le sue sciocche 
speranze. 

Rispunta 
il «culturame» 

/
L MANIFESTO di centi
naia e centinaia di intel
lettuali italiani contro i 

tentativi di svolta conserva
trice è stata accolto da alcuni 
giornali con una 'infastidita 
reazione. In luogo dell'argo
mentazione che il documento 
suggerisce e slimola, si è avu
to qualcosa che assomiglia 
assai più ali insulto che alla 
polemica. Per la Voce repub
blicana, ad esempio, il mani
festo, in quanto opera di in
tellettuali di sinistra, altro non 
può essere che una manife
stazione di «incapacità crea
tiva». Per il democristiano 
Il Popolo, gli intellettuali che 
hanno lanciato il documento 
danno prova di «miserabile 
servilismo». Ai due giornali 
citati si è prontamente affian
cato Il Tempo, quotidiano 
fascista della Capitale, che ri
ferendosi al firmatari del do
cumento, parla di «disordine 
mentale ». 

Come è noto, il manifesto 
registra le preoccupazioni sor
te in tutto il Paese e In tut
ti gli schieramenti democra
tici (ne sanno qualcosa i grup

pi dirigenti degli stessi parti
ti che ne sono stati non bril
lanti protagonisti) a seguilo 
detto schieramento di centro
destra e dell'apporto determi
nante dei voti neofascisti nel
la vicenda presidenziale; e di 
queste preoccupazioni si fa 
interprete, denunciando la e-
sistema di una torbida atmo
sfera politica e impegnando le 
forze della cultura italiana a 
promuovere le iniziative atte 
a respingere il disegno con
servatore e a favorire, con 
lo sviluppo della democrazia, 
una svolta nell'indirizzo poli
tico del Paese. 

Di fronte a questa analisi, 
sulla quale noi sostanzialmen
te concordiamo, si può co
munque discutere: tanto lon
tana dalla realtà non può per
altro essere, se la denuncia 
delle ' * spinte involutive » in 
atto nel Paese è stala fatta. 
non più tardi di due giorni 
fa, dallo stesso segretario del
la DC. Forlani con la dichia
razione pubblicata sul Popolo. 

Il corsivista del medesimo 
giornale parla Invece, riferen
dosi al manifesto degli intel
lettuali. di «grossolane misti
ficazioni ». Evitata così ogni 
doverosa argomentazione, ogni 
seria polemica che tenga con
to del fatto — chiaro e lam
pante nel manifesto — che gli 
intellettuali democratici fan
no distinzione fra le forze 
democratiche presenti nei 
partiti e forze conservatrici 
o reazionarie che operano at
tivamente nel partiti medesi
mi. Il Popolo non poteva non 
finire, ancora una volta as
sieme al foglio filofascista, nel
l'invettiva contro quei fasti
diosi critici della vita italia
na che sono gli intellettuali 
e che in altri tempi più bui, 
tempi che i democristiani non 
dovrebbero certo ricordare 
con piacere, si credette di 
mettere a tacere tacciandoli 
di « culturame ». 

posto ad uno o due per volta 
accompagnati da persone del 
luogo. Dovevano sfuggire alla 
sorveglianza poliziesca e alla 
rappresaglia dello squadrismo 
fascista, che aveva esplicita
mente programmato l'annien
tamento dei comunisti. Quel 
congresso regionale clande
stino, che segnò la svolta del 
Partito sulle basi elaborate 
da Gramsci e Togliatti contro 
il settarismo di Bordiga, e 
stato rievocato stamane dalla 
popolazione della zona che ha 
gremito il cinema « Aurora » 
dove ha parlato Novella. Le 
sezioni comuniste di Sant'Ol 
cese hanno offerto all'oratore 
e ai compagni anziani, dele
gati di quel congresso, una 
medaglia ricordo. 

Una delle medaglie, asse
gnate alla memoria, ha fatto 
scattare in piedi la folla silen
ziosa e commossa. Il giovane 
segretario della sezione ave
va scandito: « Medaglia alla 
memoria del compagno Giu
seppe Riva, assassinato dai 
fascisti in carcere». Su Riva, 
che era stato eletto assieme 
a Perillo alla segreteria regio
nale del partito dopo l'in
gresso nel partito dei terzi 
internazionalisti e la svolta 
operata da Gramsci, si è poi 
intrattenuto, con un commos
so ricordo il compagno No
vella. 

Novella ha compiuto un 
esame analitico di quel lon
tano congresso clandestino, 
inquadrandolo nella situazio
ne italiana di allora e traen
done un monito per le mi
nacce di involuzione reazio
naria, ritentate a più riprese. 
in questi anni, dal grande 
padronato italiano. « Quello 
di Sant'Olcese — ha rammen
tato Novella — è stato il quar
to congresso regionale dei co
munisti liguri ». Il primo si 
era svolto nel marzo del 1921 
a Savona, presente il compa
gno Gramsci. Segui un se
condo congresso presieduto 
dai compagni Gennari e Gra 
ziadei il 22 febbraio 1922, a 
Sampierdarena. 

Lo scatenamento della rea
zione fascista in quegli anni 
rende difficile reperire una 
documentazione di quei con 
gressi. Il terzo congresso, con
vocato nei pressi di Genova 
nell'ottobre 1924, assume tut
tavia un'importanza fonda
mentale — sottolinea l'orato
re — e spiega: « Quel con
gresso si tenne dopo la crisi 
seguita all'assassinio di Mat
teotti e segnò, in Liguria, 
l'evento di una nuova dire
zione politica che prese con
tatto con le masse operaie, 
costituì i primi comitati di 
unità operaia, sviluppò, sia 
pure con molti difetti, una 
politica di alleanze e contri-
bui a togliere l'egemonia della 
settaria frazione bordighiana 
nel partito ». 

Il quarto congresso, convo
cato sulle alture di Sant'Olce
se, segnò la vittoria delle tesi 
elaborate da Gramsci. Erano 
presenti per la Direzione del 
partito i compagni Togliatti e 
Maffi. La linea di Gramsci 
raccolse 760 voti su 803 dele
gati; 39 voti andarono a Bor
diga, tre astenuti e qualche 
voto disperso. Quel grande 
risultato unitario si riflette
rà, in pieno, a Lione segnan
do l'inizio della politica di 
unità che doveva portare il 
partito alla testa della lotta 
contro il fascismo e alla ela
borazione di una via italiana 
al socialismo. 

L'enucleazione di errori di 
prospettiva, di azioni settarie, 
di carenze ideologiche che 
condussero a profonde divi
sioni nel momento in cui era 
necessario il massimo di uni
tà. come dopo il delitto Mat
teotti, la successiva conquista 
di una linea politica fonda
mentale alla guida della classe 
operaia nell'unità di tutte le 
componenti democratiche e 
popolari del Paese, hanno fat
to della analisi di Novella una 
stupenda lezioni di storia. 
fornendo il quadro dello svi
luppo del grande partito di 
Gramsci e di Togliatti che, 
con cerimonie come queste 
celebra il suo cinquantesimo 
anniversario, e Si tratta di una 
verifica storica — ha sottoli
neato Novella — che ci mo
stra come forze indispensabili 
per ogni progresso del Paese, 
contro ogni tentativo di invo
luzione reazionaria per la co
struzione di una società socia
lista ». 

Dopo la celebrazione si è 
formato un corteo composto 
di auto e corriere. L'aria li
vida di una fredda giornata 
è stata solcata dallo sventolio 
di bandiere rosse. Il corteo 
ha raggiunto la località colli 
nare di Prato Quartino. Un 
giovane comunista, salito su 
una scala, ha scoperto una 
lapide fissata sul muraglione 
che delimita la strada a ri
cordare il luogo dove sorgeva 
la cascina che accolse i dele
gati al congresso del partito 
nel 1925. 

g. m. 

Morto a Firenze 
Enzo Pregno 

FIRENZE, 16 gennaio -
E' morto questo pomerig

gio dopo lunga malattia il 
pittore Enzo Pregno, aveva 74 
anni e proprio In questi gior
ni in una galleria del centro 
aveva una mostra delle sue 
opere più significative. I fu
nerali si svolgeranno domani 
partendo dalla sua abitazione 
in viale Machiavelli io. 
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